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ATTILIO 

REGOLO» 

Brama Ter Mxifica. 

* 

Rappresentato 

Nel Teatro della Regìa Elct- 
toral Corte di Drefda 

>vale deir 

'•llt FÌC^ttn^M DCCL, 

POESIA 

BDEL SIGNOR ABBATE 



PIETRO METASTASIO 

i 

Poeta di Sua Maeftà C6j\ e Reale 
d'Huttg. Boemia é"c. 

^ \ 41 1^ 41 41 « 
j|i « « » 4( 

♦ >'4l. 

SI Vendono à Pafquino all'infcgna di S'Pio*V# 

ìli,, II, I I 1 ■ 

la Roma per il liernabò ^ e La^/arini • 1750* 

Ctf;; lÌQcnM (k* Su^ emrji • 
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ARGOMENTO. 

« 

FRa* i nomi pià ghmfi de'' qua* 
li andòfttpevhaìa Romana Rg^ 
pubblica à^per confsnfo di tutta Vafi" 
ìtichitàt occupato fempre diJììTìto luo^ 
\go il nome d^yittilio Regolo : poiché 
non facrificQ filo a prò della Patria > 
il /angue > / fu dori» e le cure fu e 5 
ma feppe rivolgere a vantaggio deU 
la medeftma fin le proprie dtjavven'^ 
ture • 

I Carico già d'anni 9 e di merito tro* 
]f}oJp egli Jventurat amente prigionie- 
ro in Cartagine quando quella Città 
viterriia dalla fortuna delP Emula 
W.oma fi vide coftretta » per mezztk 
M^mhqfciadGri s a procurar pace da 
vuella 9 0 il cambio almeno de^FrigiO' 
Vieri . La libertà che farebbe ridon^ 
'w^a mi Attilio Regolo dalla efecu* 
S40»e di tai propofle » fè crederlo a* 
Mrtaginefi opportuno flr omento per 

A3 con* 



R»maj aveudoh prima obbligato a 
giurar fQÌennmente di rend§rjl alle 
fuc catene ^quando mila ùttentjJeiAl- 
Vinaf pettata arrivo di Regolo prorup' 
pero i» ta/ni trqfpertèStemra aiy- 
grezza i Romani Ì9 ^MiJi meBi- 
zia t e defolazio»e erati già cinque aOr 
jii innanzi trafcorfi alf infauHo a»' 
nuncio della fua jcbiavità* E pelata 
libertà di si grande Eroe fwrehbe 
certamente paaruta kro leggiera qua- 
lunque grawffima condizione . Ma 
Regolo in vece di valerji a fuo Priva- 
to vantaggio del credito , e delPamo^ 
re cìfegli' amea. fint firn Cittadini i 
l impiegò tutta a diffuader lora , d ac* 
cettar le nmickàt infidìofe propofle : 
$ lieto d^ avergli perfuafi-, frale la* 
grime de' figli , pra le preghiera de^ 
congiunti , fra le iBanze degli ami* 
ci 9 del Senato , e del Fopolo tutta , 
cl^e affollati dintorno a lui fi affanna^ 
*vano per trattenerlo \ tornò religio^ 
famente all' indubitata tu9stt9^4ihé 
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in àfrica ì^tteudéVA X ìafa(indo a]- 
la poJìerUà uu cq%ì pox^cM^k éjemr 



£T ALTRI * : • " 

% 

m 

Ne*contorni delTémpìo 4i Bcl- 
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PERSONAGGI. 

lìlBGOLa. 
MANLIO . ConfoU* 

BARGE . Nobile aiFricana fclùava a PoblSò; 
liCINXO • Ttibano 4eiU Pl«be : Amante 

( d'Attilia . 

AMILCARE* AmbaÌcMor« di CtftagUie < 
AinaiKg di Barc« » 



CO&O DI ROMANI^ 

Senatori 

Patrizj Romani » o Clieod > ego MaQ^^ 

Lìctori 

mofi «on Attilia * 
l^opolo Romano con Licinio % 
^cicani con Amikaire # 



4 



» t » 



MUTA- 



.^y .i^od by Google 



MUTAZIONI. DI SCENE . 



Nell' Atto Piumo..^ 



]^trh nel Palazzo fuhurham del 
' Ciififole Manlio . Spaziofafca* 
\'''la , che introduce a fuoi àp' 
'. partaraentf* ' • 
Parte interna del tempio di Beh 
Iona ; f edili per i Senatori Ro^ 
maniy e per gli Oratori /ira-- 
nieri . Littori che cuftodifcono 
\. diverfi ingrejjt del tempio : dct 
quali veduta del Campidoglio y 
s del Tevere • 

É» 

Nell' Atto Secondo T 

Lo^e a nìifta di Roma mi palazzo 
tSuburbano deflinato agli jira^, 
bafciadori Cartaginefi • 

Galleria nel palazzo medefimo l 

Nell* Atto Terzo . 

Sala terrena corrìfpon dente 
giardini • 

A s 
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Portici mcignifici fu U vìve del 
' Tevere. Navi pronte nel fitt'^ 
me pir iìm^^^ Rj^olo • 
l'otite che conduce alla più '^i- 
ciaa di qmli& • Popolo h»ì^o* 
fo Qb6.imp^4ifce iLpaff(ìggio al^ 
ie ATa^iip ^firìcaui Jju le me-* 
defiline . Littotl eoi Cmfale • 
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ATTO PRIMO 

•' S C E N ^ J. 

Atrio nel palazzo Suburbano del 
Confole Manlio. Spa^Ioia 
fcala , che iturodiw 
' ce a' fuoi Appar- 

. ^tilia , Llfimio dalla /cala ^ 
Littori^ £ Popolo. 

S£i tu «ma fieiJa AttUiji } Oh Dei ! 
Fra la plebe » e I littori ( Coiitu(a 
i>i^l^oi« la figlia 
Qui trovar non credei • 
Jttt. Stt ijHeOe ibglie 

Ch'efcailConfole atrendo*Io voglio almeno 
Farlo arfoffir . Più di riguardi ormai 
Non è tempo .o^icinio • In Ucci avvolto 
Cene in iUrica U Fadre.'uiriofth) ì fcorfo: 
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é ATTQPRlMO,\ 

^ Neffun s'affanna a liberarlo : io fola 
Piango io Roma »~ e nunmeiKa i cali £ii » 
Se taccio anch'io > chi parlecà per lui ? l 

J^/c. Non dir cosi > fareluingiufta . & «bve » 
Dov'è chi non fólpiri •**'.. i 

Di Regolo il ritorno ^ e che noti creda 
(jnacquUto le^ier l'Africa doma-a 
Se à da collar tal Cittadino a Roma ! ^ 
Di me non patio ? è Padre tuo ; t'adoro j > r 
Lui Duce apprefi a trattar l'armi ; e q»»'»»^'» 
Degno d'un cor Romano 
In me traluce ei m'inimicò • 

^//.Fin'ora 
: Peffònoo veggo « . « 

X/V» £ che potei privato 

Fin'or per Itn ì D'ambùiofa «uta ( 
Ardor non fu > che a procurar m'ioduSè 
La tribunizia potefià : cercai 
■D'avvalorar cop que{U . > - . 
L'idanze mie . Del Popol tutto * OOBM 
Tribuno or chiederò • • • • • I 

jit$. Serbiti (|uelìo ì 
Vtoleato rimedio al ealb-«llieoK> * 
jijónrifve^iam tumulti ^ I 

Tra '1 r opolo » e '1 Senato . £' troppo ¥ taa 
3Pclla fupre ma autorità gelofo j 
Ciafcun di loro. Or quelki^or quel s'abOH^ 
£ quel che chiede i! un* l\fUro ricnià • ^ 
V'è più placida via • So che a momenu 
Da Cartagine in Roma r 
Va Ora(M s'aaeii4c • A4 a£s9l(Ulj9 > 

• . é I 

I 
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S C E N A l. ; i"^' 

Già t'adnaano i 9àén - i ' 

Di Bellona nel Tempia { Ivi pfopCMTfC ' 

Di Regolo i 1 rifcacco > 

n CoMole potria • - . '^ 

ttC' Manlio ! Ah ranun^ti ' ' 

Che dei tuo genitore emulo àncico 

Fu da prìm'aoai : In lui fidarli è vano / 

fi' Manlio un foo rivai • ' ^ 
Att* Manlio è un Romano : 

Né aroMr verrà la 'nimica privata 

Col pubblico poter. Laicia ch'io parU $ " 

Udiam che dir fapri . \ 

£iV« Cariagli almeno ' - ' - 

Parlagli altrove : e non foffirir che miAs 

Qui tra 'i voi go ti trovi • 
Att. Anzi voglio ' ' 

Che appowb in vpdSto (lato 

Mi vegga j (ì confonda 3 

Che iir pubblico m 4colci « e mi rìlpondà • 
lAc* £i vif n 4 . 
. Att. parti'» ' ■ - 

Xfc* Ah ne pofe ' 

D* uno ffuardo mi de^l f ^ 
Ait» In queft* iftante ^ • i 

Io £>n hgii 1 o Licinio » t non amante • ì 

ZiV* Tu fei Hglia , e lodo anch*io ^ ' ^ 
' li pcntier del Genitore > 

Ma ricordati > bea mi'o * " *" ^ 

• ' Qualche volta ancor di toc** - ' ^ 
Kono£&ndi> o mia (peranza^ * 

il» vàrcà dal tuo bei tiutt i - < . 
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^ RamnaentóJJfJflt la CfiCttR^ • 

se EN A II. ' 

Jtt* m ir Aniio j per pocH} iilitnd 

XYX T'arrefta 4 
Vlf<>«* E quefio loco Attilia 

Att» Noi fu fin tanip 

Che un Padre invitto ia Hlwtlàwuiaù.-' . 

Per la figlia or i»m i àsgptk^iÀ • 
Man, A che vieni ? 

A «lif ¥tQg« ^ A&iÌBaa.4|aM^ 

Con ftupor della terra , ' ^ 

Con vergogna di Roma in vii Seinn^0 
Regolo i da languir ? Scorri^ i §?Qfni V 

Gli ansi gl ungono ft' Mh^ » • JM0 
Ch'ei viveiaiervitù. lìtaiblifUI 
Meritò 4a Roman) ' 
C^e8o|iftlto>«U>tiQ^ itfit i'dmote . 
Onde i iìgjli « fteiib 
' Alla Patri» ^i^ffe.^ H ^randsj il giuQa 
L'incottoti» ftto cor L'iUuftrc forfè 
Sua ppvecài ne' femmi.gDaéi ' Ab «ome 



Può Ragolo obUiar ! QuaI gM(4 la RocM 
Non vi parla di lui IJU vta » per qtieUi ^. 
£i pafsò trìoofante • Il Foca • A OM 
Provide leggi iwi eletto . te mun 
Ove accorre ii «fenatCìji 2 t itt«ÌQMlfiglÀ 
Là fabbricar più volte \ 

Alcendi o MaaUo il C«8^4QgUaj.« tUÌ&aÙ 
Chi gli adornò di usa» 
Inlcgac pdl^rioe 
Puniche , Siciliane » « T.VtmÙac 
Qtiefti 4 quelli liccofÀ ' ' - 

Ch'or precedono a te ^ q-ueda che cii^l. 
Porpora Confolar BLfiiJiiQ «ofiora. • . 
Ebbe akre volte intorno • £& OC IJuGya 
Morir irà ceppi Se ot ifes 4 pefliil 
Che i pianti mìeiA ina icn^a prò v^s^ • 
Oh PadrclOh Romal Oh Cittadioi to^ritil 
J^an, 0^1^ AcjCiUa e il tuo duci «. ina non è 

L'accoi? tua. Di Regolo U Torre C^uAa) j 
Anche a noi ia pietà ». S«|fjaMiÌt:i«ì i 
Qual fàccia empio gpviimo i 
La i>arbara Cartago • • ^ 
Jtt, Eh <he Cut^go 

Làhaahtra nott«.CafWgo opprime • j 

Ua fido Citcadin • Quella rammenta 

Qua«t' ei g4ài'aki»^^à QmAk & icacda 

Quant' ei Ìiidò per ki .* VÉ^mOca l'iHja i 

i iiioi roflòri io Iw t. l'akjra ik fmmkt 
. Perchè 4 Ailor ^ Ól«M«ià ibk^aia. : 

t « 
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^ Atra pÀiAfo» 

Là bàrbara or qvtà è? Gartago » o Roma ? 
Ma che far d dovrebbe / 
;4[r/» OAra il Sàiatò 

Per 1 ui cambio » o rifcatto . 

All' A&icano Ambai'ciador.»: 
'Ma»»Ta parli 

Atalia come figlia : a me conviene 
' Come Confisle oprar : Se tal cichicIU 

Sia gloriofa a Roma 

fa d'uopo efaminar . Chi a le catene 

La delira accoftumò • . t • 
4tt' D'onde apprendefii 

Cosi rigidi fenfì ? 
Man» Io n' ò fu gii occhi 

I domeftici eièiupj . 

'Jttt Eh dì j che al Padre ^ 

Smpre'avvetib ctt fiirfU • 
. ATn»* £* colpa mia 

S'ei vincelr a lafciò Se fA* nemici 

Rimafe prigionier ? 
An* Pria d'eìfer yinto 

£i V infegoò più voice • • « 
jlfi3»« Attilia j ormai 

II Senato è raccolto : amencMilice 

Qui trattenermi . Agli altri Padri in^^ira 
Maffiaie-men»aallere • li mio figctfc 
forfè puoi render vano : 
' Ch^io ibn Confole in Romane non Sovrano* 
Mi crederai crudele > 
Dirai che fiero io fia : 
Ma gitt<tice fedele 

Sesipf e g d^J^r non e • M'af^ 

VI? 



SCENA ni.^ j 
M'affliggono i cuoi piami* .' 
Ma non è colpa mia 9 '"'^ • 

Se quid che ^ova a unti \ 
Solo è daimoifo a ce . 

Mi&c* (farte') 

« 

SCENA III. 

» 

JitUiat foi Bara* 

Att» Ulla dunque mi feda f mico 5 
XN Da* Condoli a lp«rar : queftoéoc* 

Aliente è l'altro • Al popolar foccorfo 

Rivolgèrfi convieB : Padre infelice I ' 

Da che iacerte vicende 

La libertà » la vita (oadfpeqcfe • 
Bii^c, Atilia , Attilia • ( wnfreuéi } 

Jtt. Onde rafTanuo ' 
Aire* £' giunto 

L'Atiricanó Orator • 
Tanto trafporto 

La no velia non meru • 
tare» Altra ne reco t 
Ben più grande • ' 
^//•Equalè? 
^rc> Regolo è iècóà 
J*/^. Il Padre ! 
^rc. Il Padre. 
4tf(» Ah Barce 

MéNfCf 
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Marck Io nqt mt^i • * ' > ' 

Ma ogn'un • • • . 

. s e E N A IV,. 

\ • 

tublÌQ » e ditti* 

r ■ 

pili», V^nmoà • . • ^ 

' vX Soa fuor di me • • • • Regolo è in 

^be a09lto 41 {>i»&V I Quidw»i » Itti : 
Dav' è ^ Corriai9 • • • 

NoA «• aoi^or (em^ ufi* / . . 
Con rOrator nemi&Q^tteotk ^c^^, 

Cberanvi9«KliÌl Ìiga4»|.« : • 
(Att* Ov« y vederti ? 
fub. Sai che Qu^eftor d^gg^ift • • 

Gii flraaicri Oratori 

D'oipìzio preveder^ ftntQ ch^^mfft 

L' Oracoc di Cartago %àMWmstf)o . ' . 

XrafFretro al portp.; IJ« Africano io eredo 

Vedermi in faccia « e il QfmM.m vfi4tk* 
Jtt. Che diflè ì Che dicefti l . . 7 
Fttb^ £i'ftt la ^pa 

£ra già quaad' io ^ut^ ^ft^lcCampidofllià'j 

eh' indi in parte fi fcaopre 

Stava fiflò a mirar. Nel r^v.viiii^O 
Corfi gridando j Ah caro Padre * e volila . 
ia fua deftr^ , HlU fi wU<ù" 



5 C S N IV*- V 9 

tÀttA& ^ ^ede à fi ia ()usl )ièiniùante 

auilero 

Con cw pi a trfim^r r Afrlca^kona ; 
Non fon Padri ( mi dilTé ) i fervi ia Roma, 

10 replicar rolea i ma iè rac€<iUc( 
Fotiè il Senato » « dove ' 

Cfiiedoido m'interruppe . Udirlo , t fen2a 
Parlar là voUè i pafi» • Ad avvertirne 

11 Conible io volai . I>ov' è? non veggo 
Qui d'intorno i littori • • • 

Bar. . £i d i Bellona ^ 
Al tempio s' inviò • v. 

il/r. 5ervo ritorna 

Dunque Regolii a ^oi ,> 
Sì : ma di pace 

So » che r.«Qa propfifte I e «he d^ Itti . * . 

Dipende il fuo d^AÌQ • * ' 

Att CM f^ fe RoHU . . 

Quelle propone «ccetccxi • 
Pub' Se vedi * 
Come Roma raccoglie « 
c Tal dubbio non avrai . Di gioÌA ioiàni . ^ 
Son nud« Attilia^ Al popolo ohe accorro 
Sono aiigudele vie> L'un 1* «Utno A^tC^-» 
Queiìo^ qu^jloJ'addita.Oh qoq ^i^^io^aai 
Chiàmar Vìntefi {£A (^ntÌ . 
Molle oflèrvai per tcnereiia il ciglio f 
Che fpenacolo Attiiìa al eoe d'un éaU^ I 
Att» Ab Licinio do.v' .è ì Ju^^ c«ti^u : . 
Imperfetta faria . ■ > 

Kon di YÌi^ eoo Iiù U jgjkùi^ • . . 
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!• ATTO PRIMO. 

Goda C0n me s*. 20 ^odo 

. L'oggetto di Tnh l'è : . . 

Come praòcon «e 
. ' Quand* io penai . 
VfQfvi ^iceiLnodo 

In cuil' avvolfearaor: 

Afliai tremò fot Oìt 

». Goda&c. i fatte) 

S C E N A V. 

* 

• • • • 

Pii!^. 4 Ddìo 9 Barce ve22ofa • 
JlUfc.xX Odi.Nòniài 

Deli' Orator Cartag^^efe il nome ? 
fub» Si : Amilcare s*appelk • 
Bare, K foriè ùè^o 

D' Arnione? 

f itb» Appunto • . 
Jt4rc. ( Ah V Idolmio!) 
Tu cangi 

' Color ! Perchè ì Foflè coftui cagione rj 
Del tuo rigor con^ ? 

jlrfrc. Signor, trovai 
Tal pietè di mia fòrte 
In Attilia & m te i che non m*awidi 
¥ia or di mie catene : e troppo ingrata 
Sarei «(èt'ingaun^ • A (e lincerà 

x> Tue. 
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Tutto il cor fcoprirò • Sappi • •' • • 
Pmh. T Acchet». 

Mi prevedo funefta 
. ÌAtui Saettiti • Fra le dolcezze 
Di queAo dì non mefcoliam veleno • 
Se d'altri &i $ vtiò doUcaroe alment • 
' Se più felice oggetto 

Occupa il tao penfiéro » 
Taci < non dirmi il vero } 
Lafciami nell' error • 
£ pena-che avvelena • 
Un barbaro fofpetto ; 
Ma4iiia certezza è pena « 
Che opprime affatto un cor * 

Se più &c« C f^ff^ • ) 



SCÉNA VI. 



DUnqnoè v«r che a momenti 
Il mio Ben rivedrò i L'unico » il ptiiao 
Ondem'acceiì ! Ah che farai cor mio « 
D'Amilcare aU'efpetto* ' 
.Se al nome fol così mi balzi in petto • 
, .Sol ptiòdir chefift eentenio 

Chi penò gran tempo invano^ 
. , DalittoBeaclit^UoBtaao 

£ lo torcu a riveder • 
, ^ 6o..dp.tgi in jwpiBCO - . . » > 
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■ £<k4iigrioK ••«.itièrpin « 

Le memorie de'^OKurcù'j' ■< 

t 

SCENA VII. • 

Parte i&cerna del tempio di Bellona: fedii! 
per i Senat^fi fiiOHUMii^^^f^ Oratori 
ftranìeri, Liccorì> che cuftodifcouo 
divef 6 mgreffi^ «sbipio: da' 
HlH^i veduta 4ei Cao^do* 



■fu «• 




Afanlìi a Publio > e Senatori , indi R egolo ^ 
jimiimre . ^imrinrift'^JhdìfcoM 
l* ihpejfo : feguìto d'Africani » 
€ Popolo fuori dei 

tR.*f- *V jJL*A£ificaiwc©taior • Dtttìtjue i rie- 
. BraiBVitlMfttoe? ' • <^l^-0 

P«^*0 de' caccivi aknCAo (nic(Io 

VogÌMnò ài Onfbio . H R 8 g8te<lt tifl à 

JD'ottfiMriod» «éi^lSe^MUtt^occieiie « 

A pagar «ol fuo fan»uc 

11 riÌM04liAtéma'Coli^<}«i*»i^e . 

E coftretto a tornar . Giurollo ^ e vide 



J funeili apparecchio tidatlì t'ero 

Che a sì barbare pette , * 

Un làttto Cktadhk • . . 
. T'acC&éU ^ ti vièoe . 

-'ino a fed^e » 'e tivtane vuoto accamto ài 
C onfoie il luogo idi te ^ttoccttpatty da Rg. 
'golo, Pnjfano KégbUt , Amilcare fra* 
liiiè'fi , che ìtlHtàno f abito a chìudetji . 
Kegolo entrato affetta -ttél tempii , ^*ar'' 
'refiape0fatt^o.) 

'^m» CRcgoIo a che t'arrefti ? iòrié nuovo 
' Per te qudte fóggìòi^c» ? ) ^ 
Reg» ( Penfo qual ne partij ; <j*ial vi ritotoa.) 
Jìm. Di Cav^go il Senato ( al Con foie . ) 
Bramolò di dcpór l'artrii r emute , 
M Sètiàto di Roma iftvia ialute . 
Hfe ttóitìa desk ^ 
Anche pace da lui ; pacé gtthvk • (fede) 

il^4»^Sicdi;& efp6hi:('i*J!»;>>4>^ lì tu l'antica 

Refólo vietàid occupar • 
il<ar.Maquem 

Chiane? . - v 

Man, 1 Padri* 

^Rif^. E tu chi fei > ' \ 

Il Confate -fi iidCb ? ^ ( loco 
A^-j. E fra »1 Conloie , e i Padri ùa j^rvo^ 

li 
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14 : ATTO PklMQi 
' Il rigor di Tue leggi ^ ^ ] 
Per te cui dee cento ccnciuifte > e cento • 
JReg' Sf: Roma fe ne fcorda,io gUel rammento • 
AUn, < Più rigida vinù chi videinai ! ) 
fiib» Uè PubUo^ federi • (ff^iO . 

Hr^. Publio che £d ? 

Pub» Compifco il QUO dover > Sorger degg'io 

Dove il padre noà fiède • 
Jt«£. Ah tanto in Roma 

Son cambiati i coftumi ! Il timmenuru 

fra le pubbliche cure 

D'un privato dover j pria che tragitto 

Io AtiricA 19 facefli » era delitto r ' 

Kfg. Siedi Publio , e ad occupar «juelloco | 
• più d^;namente attendi • 

^ulf» li mio rifpetco ... 

lonaiùi al padre è naturale i(tiflto • 
Htf . 11 tuo Padre morì quando fu vinto 
Man. Parli Anukare ohnai . iPuèlio^tds) 
^«..^artagoeleire ^ 

Regolo a farvi noto il tuo deno • 
* Ciò eh* ei dirà , dice Cartago *,&Ì0 • 
Aiau, Dunque Regolo parli • 
/im» Or ti rammenta * ift^»9, « Xr^^ ' / 

Che fe nulla otterrai , 

Ginram*.* ^ . 

Rei» io compirò quanto gmrai ^ ^ Q^HV 
Man* ( Di lui fi tratta . Qh'come 

Parlar (a^à.> 

TiÉà'. 4 Nu»i di Roma , ah voi 
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nemica Carcagd 
A jìatto che fia liio quanto or polite^ 4 . 
Pace«o Padri cofcrittij! a voi richiede 
Se pace non fi vuol « bràcQà che éixatìotk 
De' voftri 9 e fuoi prigioni 
Termini un cambio il dolorolo efigjio » 
'Ricufar l'anace i'alcco è il mi^ con^jjlio* 
Af», ( Come ! ) 
Pii*.<Oimèl) 
MAn. ( Son di iailò ! } 
jRr^* Io delia pace > 
I dannia dimoftrar non m*af&uco' . 
Se tanto fa desìa^ teme il'oerxùco • 
Man» Mail cambio ? 
Kcg* Il cambio afconde 

frode per voi più periglio^ a0ài • 
Am. K<&go\oì . . ^^♦'^ •) 

Keg. Io compirò quanto'gìuna* ( ad Àmll- 
tubé C Nmui ! Si perde il Padre • ) 
Keg. Il Cambio o&rto 
iiAille danni ravvolge j (Roma») 
Ma r efempic» è il peggìor • L'oQOr di 
li valor» lacoftanxa » ^ 
La virtù militar j Padri» c finita» 
Se à ipeme il vii di libertà » di vita * 
Qiial prò che torn^ a Roma » 
Citf e Roma jportcri Torme fui tergo 
Della sferza lervil ? Chi l'armi ancore . 
Di iàngue ofiil digiune 




Pel 



}4 . ATTO PK imo: 
Del viiiÀor lo fchern» ^ 
Softrif li clgilè ? Oh vituperio CUtaQ | 

iIfM. Sia pur dannofo il ctmÌMo i 
A compenfarne i d^aoi > ^ 
Bdh'RepoloibI » ' - 

JRf^. Manlio p t'iogauni * 

Regolo è pur mortai • Sento ancor 

L'ingurie ^litctade # Utile a Roma 

Già poco e^Ter potrei • Molto a Car cago 

Ben lo larìa la ^ventù feroce 

Che per me renderedQ « Ah sì gran fallo ' 

Da voi non fi coinmetta»£l^ il migliore 

De' mi/d giorni la patria:abbia il nemico 

L'inutil reftoi II vii trionfo ottenga 

Di vedermi i pirar ; ma vegga interne 

Che ne trionfa in vano ^ 

Che di Regolt abboiKk il fuol ftupana « 

Man^ f Oh inudita coftanza 1 ) 

J^ub^ ( Òk coraggio foocfto I ) quefto ! ) 
»f • (Che nuovo a me ftrano linguaggio è 

Man. L'util non già dell'opre noftre oggetto^ 
Ma Tonetto eflèr dee , nè oneClo a Rosna 
L'efifer ingrata a un cittadin farìa • 

Afg^ Vuoì Roma efieenù graca ? £oco la via • 
Quefli barbari ^ o Padri j 
M' àvcrtduto 9^ vii ^ ehe per tiinere 
Io veni (Ti a tradirvi* Ah quello ojcra^io 
D*ogni ftrazio fofterto è più inumano • 
VeiKlicatemi j o Padri j io fiuKom^o* 
Armatevi 3 correte 

A ivelliv 4^^ kNT Te mpj 
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L'aquile prigloQicre • In fin che oppcellk 
L'£iBtiia fia ^ooq depoaece il bcanoo • 
fate ch'io li cornando > 
^ l^gg^ ^ tertor ^U^sre Vdftre in fronte 
A' carnefici miei : che lieto io mof& 
NelPoflèrvar fra* miei refpiri eftrcmi , 
Come al nome di Rom;i s Africa cremi ^ 
'jim^ ( La meraviglia aggbiacqia 
Gli AHegni micio * ^ 

( NeaUn rifponde I Oh Dio ! 
* Mi crema il cof • ) 

Domanda 
Più maturo confidilo 

Dubbio si grande • A refpiiric dal noftrÒL 
Giulio (lupor fpa^do bilbgna • In breve 
Il voler del Senato 

Tu Amilcare faprai • Noij Padrijgndiamo 

L'afiifienza de' Numi « . 

Ftia di tutto a implojrar • (^J^alM j e feu 
Eeg. V*è dubbio ancora ì ( tutti • ) 

J^Aéu^. Sì Regolo # lo i)QQ veggo^ 

Se perìglio maggiore j 

£*2l non piegardel tuacoti%lio a^pelbs- 
O (e maggior periglio j 

il perdei^ chi fa dar sì gran configUo é . 
Tu fpre^zator di morte 

Dai per la Patria il fangue : \ 
Ma il figlio Tuo pià forte 
Perde la Patria in te • 
Se te domandi eiàngue j ... 1 
' ^loltjj d|l«A domandi ^ , . . ' 
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ur ro fi^iMQ^ 

, ^ I^atiiine così grandi . 

Prodko U Cìibì OQ.a é • - / 

^ - • Tu&c- - 

parte il Cfnjéie Jeguito dal Senato » è 
4iCLittort» ^r^a Ubero il ^ajfaggié " 

.nclTemfÌ9» 

SCENA VUI. 

•* 

%*iolo9 FMo , 4f»ilcare» indi Attilia i 

Licinio e Fojpolo . . 

jdm, T N qaefia guifa adenpie . 

X Regolo, le pronaeilè } 
'fR'^* Io vi promiE 
Dì ritornar : L'eiègitirà.* 

Ma • • • • • 

Padre \ ' . Qioa im^ax.ienKa, ) 
X/V» Signor! (come /opra* ^. 

TI. 1»^ a SuqueUaraano....\.f- 1^ V 

JSi€£- ScoAacevx • Io ooa iboa 

. Lode agli Od libbra ancora t 

]4tt. Il cstmiÀo ^ ^ , 

, Dunque Ci ricusò ? 
JRfj» PùWio, ne guida . . J 

Al leggierao 'prefcricto 

Ad Amilcare A e a m& • 
^uk» Nè tu verrai 

A* f l«u:i ^ Al tuo rkc((f aauco.? 



i 
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SCE ì!r A VllU 
^€g» Non entra in Roma lU mefiàg^er nenù* 
Quefta troppo ièvora - (coi^^ 
Legge non è per te • . . ' 

tjg» &irU tiranna 
Se non foffé per tutti • 

JUu Io voglio almeno 
Seguirti ovunque andrai • ... 

Jieg» No : chiede il tempo > 
Attilia» alvo penfier » che molli affetti 
Di figlia , c genitor , • 
^//.DaqnelcliAfofti» * 

Padre « ah perche così diverfo adeflò ? 
Keg* La mia iòrte è diverbi $ lo fòn i'iitc0Q * 
Non perdo la calma 

Fra* cep^ ; o di allori r 
( ' Non va fino alralma ' ' 

La mia fervitù • 
Cotnbatte i rigoti ì ' 

Di forte incoftanté ^ ' ' *• 
la vario lémhiante 
L'ifteflà virtù . ' . '• 

Non&é* ' ' 

< Bsrte fegulto da Pubii9 a Licinié^ 

SCENA I.X. ■ 

» ♦ • . 

JiiUia fofpefa , Amikart fdfténd» Ì ; 
Barct ^ cbt fopraggiunj^e » 
Bare* A MilcareV dietro 
Am» xjt. Ah roiaBarce I ( ritornando iVr- 
Ah di fì^oVo io ti perdo! Il caurì)ÌQ oflerto 



Digìtized by Google 



^OT. Addio . 
Publio fef;uif degg'>o*^a vkdj quai)tò 
Quanto o da dirti ! 
J^tff ffi £ nulla dici jinante • 
^;99* Ahfe ancor mia cu fei^' 

Come tro var sì poco 
Sai negl i fguardi miei 
Quel ch'io non poflb dir ; 
Io j che nel tuo bei ^co 
tempre fed^ m'accendo 
Mille fegati intendo 
Caia 4a un tuo fofpir • 

S C É N A 



* ' ir. 



Attilia., tBarce» 

Hi creduto l'avrèbbc !I1 padre iAeflo 
Congiura a' damù fuoi •> 
3arc* Già che il Senato 
Non decife fin or' « ttoleo ti refta ' 
Attilia onde iperar # Corri^ t'adoptA^*: 
. Parla pria che di nuoro ' 
Si raccolgano i Padri • AdeHo è il tempd» 
Di porre in ufo e l'eloquenza » e l'arce • 
^ , 0«/*|nor d«' congiunti ^ 

Or 
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Or la le degli amici , or de'^ Roniaiù 
Giova implorar l*aìca in ogni loco • 
Atft Tutto farò^ ma quel ch'io fpero c pocQ | 
Mi parca del porto in fcno . ' 
. Gittara L'on^ 4 il Ciei iercQ^j 
Ma tempefta più funeiia 
Mi.r«fpii^ la mezzo al mar ^ . 
<M>r M'avvilifco^ m'abbandono S 
£ (on degna di perdonò > 
» . . Se pet4)ii|do.a chij» dcft*, \ , 
jbicoiiùocio a difperar . 

Miparea&c. Qmt*f 

SCENA X I. 

* 

ir 

farctfefai 

m 

CHc Barbaro deftino ^ 
Sarebbe il mio « Ìù Anidre dovefiè 
Pur di. nuovo a Cartago' 
Senza ne ttromar I Solo inpenfarlo 
Mi fento>fAhno:rperiam pià tofto* AvretnQ 
Sempre tempo a penar.Non è prudeaia. 
Ma follìa de' mortali 
1,'arte crude! di preftgir fi i mali • 
Sempre è maggior del vero 

L'idea d'una fventura 
.. Al credulo penfiefo 
^ , pipioca dal ùoior . 

• J8 4 CIù 

• * ■ - . 



I 



JTTO PRIMOi 
Chi ftolto il mal figura , ' ' 
Affretta il proprio aftanno f, , 
£c aflìcura un danno " .-- 

Quando è dubbiofo ancor • * 

Sempre &c. (parté * J 



• 



FiifB PEI At ro r^iidOi 





ATTO SECONDO 

SCENDI. 

Los:ge a villa di iloma n^|^ 
Palazzo fuburbano defti- 
nato agli Ambafciado- 
ri Cartagineii • 

Regolo i § PubHo 9 

"|r\ Ublio ? tu qui ! Si tratta 

' JT-' Della gloria di Roma , ■* (Coj ). 

' Dei l'ouor mioadel pubblico ripa» 

E in Senato non fei ? 

Pn^. Raccolto ancora » 

JRf/. Va s non tardar : fonieni 

Fra i l>aclri il voyco mio • MoAraci àfiSRQ 

Dell'origine tua . 
Pul^* Come ! E m'imponi 
Che a fabbricar m'adopri 

Io fìefib il danno tuo > 

Reg. Non è mio danno 

Qijcl che giova ftUa Patria ; 

^ U $ Puh 
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3.4. ATTO SECONDO^ 
Tub. Ah di,tc ftcffb > - - - . ..^ ' 

Signore^ . abbi pietà • ^ 

Publio ^ cu àimi 
«Dunque uniiirore il mio ? Credi ch'io folo 
Fra ciò ci^ viye. «d^ aie fteft» ?-Òh^w^^ 
1 •in<^amii* Al par d'ogn^alcro " (q^iefto) 
Bramo il nuo ben > iuggo il mio mal^ Ma 
Trovo foi nella colpa : t quello io trovo 
Kella loia virrà • Colpa iarcbbe 
Della Patria col danna 
Ri<»ùpèrat la libertà ihiatrita ; 
Onde è mio mal la libertà ^ la vita • 
Virtù col proprio fanone - 
F delia Pactia afficurar kibrte i 
Onde e mio ben la fervitù ^ la morte • 

f Pur la foimiidn \ i ^ '\ 
. lleg. JLa Patria è un tutto 

JDi cui fiam partici Al Cittadino è £aU* 
Coofiderar le ftedo ^ 
Separato da lei . L'utile ^ o il danno > 
Ch'ei conofcer dee Iblo j e ciò che giova a 
G nuoce alla fua Patria ^ a cui di tutto 
£ debitor . Quando i fudori j e. il iaagjde 
Sparge per lei^ nulla del proprio ei dona : 
Rende ibi ciò ciie n*ebbe % £lla il produfe^ 
L'educò, lo nutrì: con le fue leggi 
I^agrinfulti domeftici il difende i 
Dagli efterni con l^arnù : lilla gli pre(la(tQ:} 
Nome y grado j & onor : ne premia il mcr* 
Ne vendica le oftUe : ^ madre amaittc^ 
A fabbricar s*a£taana 

La 
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3 C n K A IL ' ii^ ^ 

^ la fu à feliciti ^ pef quanto lice 
Al deftin de' mortali efièr felice • 

ìAq tanti doni (è vero) 
11 pefolor • Chi ne ricufa il pcfo s 
RiDtinci al beneficio • A far fi vada^ 
D'inofpite forefìe ^ 
^ Mendico abitatore r e là d'Ir/ute 
Ferine fpoglic avvolto > c là di .ppché ' , 
Mifere filande ^ e d*un covil cemento^ 
Viva libero 3 e folo a Aio talento « 

JPr^^, Adoro ì detti tuoi . L*alma convincij 
Ma il cor non persuadi • Ad ubbidirti ' 
La natura repugna • AlHoibn figlio j 
Non lo polio obbliar ^ 

Se ufa infelice 
Per Qhi nàcque flomano • Erano Padri 
' Bruto j Manlio » Virginio • • • • • 

^uh . E* ver : ma quefta . • 

Troppo eroica coftanza 
Sol fra' Padri reftò • Figlio non vanta 
Roma fin òr 9 che a procurar giungelfe 
Del genitor lo fcempio • • C pi^ • 

Jicg. E^nqueafpiraail'onor del pr;mb cfem*^ 

Pub, Deh . . • . 

Reg» Non più • Della mia forte attendo 

La notizia da te • 

Può* Troppo preteodi » 

Troppo * o Signor , 
Reg» Mi vuoi ftraniero , o Padre » 

&BÌlraoieri hqh poijporre 



iC A TTO SECONDOi 

di Roma al mio : k Padre % il ceoao 
Rilpetta, e partì. " ' , 
fiUf» Ah & mirar potcfli 

I moti del cor mio 3 rigido meno 
I^orfe coo'me iàredi • 
l^e^, Ot dai tuo core ' , 

Prove io vuo' di coftanza j e non d'amore » 
fulf. Ah iè provar mi vuoi » 

. Chiedimi o Padre il iàngue i 
£ tutto a* piedi tuoi » 
Padre « Io verferò • \ 
J^a che nn tnc figlio ifteflb 
Debba volerti oppreilb 1^ 
- , /GranGenitor perdona* 
.Tanta virtù non ò • 

Ahjfe&c» Qarted ^ 

. SCENA II. 

« 

Ufi* T h gran punto s'appreflà^ & io pavento ' 
JL Che vacillino 1 Padri* Ah voi di Koma 

Deità protettrici^ a lor più de^ni 

Seniiinfpirate* •• 
ATtfff. A cuftodir l'ingreflo » 

Rimangano i littori : e alcun non o^ ' 

Qiù peaetrar . ' " 

^z^. Manlio! A che viene!; 
Man* AhiiiJti^ 
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* 'Clìeai renLtifliriDgajiàvitCO £roe * 

jR^^« Che teuci I ^* 
Un Confble • . • . • 

Man. Io noi fono j 

Regolo^ adeflb • Un uom fonalo che adora 
La ma virtù ^ latiia coftanza • Ungno^c 
- Emulo tuo che a dichiarar (i vi«n6 ' 
, ViiKo da te : che conieflandoin^ufio 
I.'avv'ci'fo genio amico # i 
Chiede Tonor di diventarti anucdi» 

Jitg. Dell'alme fenerofe 
Soliro ftil • Più le abbattute piante 
Non urta il vento o le ibll^vjt.é lo deggia 
Così nobile acquifto 
Alla mia fervitù • 

J^an» Si » queida appieno 

Qua! tu lei mi icoperfè : c mai sì grande 
Com* or ceppi io aoa ci vidi • A Roma 
Vincitor de* nemici 
Speilo tornaAi :. Ot yinàtoc titomi 
Di te a della Fortuna • J. lauri cuoi 
Modero invidia in me i le tue ctfi^ « ' 
DcAin ricetto . Allora • • 

Un £roe ( Io confelTo ) ■<■ ^ 

Regolo mi parea j ma un Nume adeflb • 
Vieg* Bafìa ^ baita^ Signor . Lt più fevera 
Miiuraca virtù tentan le lodi 
In un labbro sì degno • Io ti fon grato 
Che d'illuftrar c<m l'amor tua ti piaseli 
Qli ultimi uioroi miei . ... 

^dan% OU u|cimi giorni 

Coa 



afe ÀTiO SECONDÒ. 
Con&tvani io pretetido 
Lungamente alla Patria : £ afiinchè fia 
In tuo favor l*ofFerto cambio ammcflb $ 
Tutto in ufo ' porrò 



' Manlio s adcì&rmi amico ? Ejche fareOi 
Se ancor m'odiafll ? In quefta guifa il frutto 

Delfinio toflor tu mi<}Gfrau<tì • A Roma 
Io non venni a molirar le mie catene 
Per Maria. « pietà : venni a falvarlt 
Dalrifchio d'un* offerta 
Che accettar non fi dee . Se non puoi darmi 
.Altri pegQxd'a mar j torna ad odinosi* 

]^an* Ma il ricufato cambio 
Produrria la tua morte • 

Jflip^. E quefto nome 
Sì tetribil riiuona 

^Xelle orecchie di Manlio ! Io noti imparo 
Oggi che fon mortale • Altro il ncowco 
NoQ mi torrà^ che queU che tormi in breve 
Dee la Natura j e voloutario dono 
Sarà cosi > quei che iaria fra poco 
Neceiiàrio tributo • Il Mondo apprenda 
Ch* io viiHibl per lamia Patria : e quasdo 
Viver più non potei ^ . 
Refi almen la mìa morte utile a lei # 

Man. Oh detti i Ohiènii! Oh fortunato fuolo 
Ghe tai figli produci ! E chi potrebbe 
Non amarti , Signor 1 

Reg. Se amar mi vuoi j , 

Amami da Romano 9 Eccoti 1 patti 



Sieji Così cominci ^ 




(turbando^*) 



DeL 
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Della noftra amidi • Facciamo entrambi 

Un facfificio a Roma e lo della vita 9 

Tu .delMmico • F ben ragion che cofti 

Della Patria il vantaggio 

Qualche pena anche a te • Va : ma prometti 

Che de' configli miei tu nel Senato 

Ti farai diiWforc • A quefta k^e ^ ' 

Sola di Manlio io Pamicizia accetto • 

Che riipondi Signor? Jpo$$deri*) 

Man. Si •io prometto» (p^^fd fnma ài, ri- 

lieg^ Or de propi^j Numi 

In Manlio amico io riconofco un dono ^ 

Man. Ah perchè fra que^ ceppi anch' io «loà » 
fonoj ' ' (-colli 

Reg. Non perdiamo t monienti • ^mai Irac* 
Forfè laranno i Padri • Alia tua fede * 
Della Patria il decoro 5 * 

La mia pace abbandono 3 « l^Mor mio # 
Man. Addio» gloria del Tebro. V ( abbrac^ 
K^j:* Amicoi Acklio • f cidné$/^^) 

Manh Oh qiial fiamma di gloria ^ d'onora 

Scorrer (ento per tutte le v^e^ 
e . Alma grande^parl andò con ce • 
No j non vive sì timido core / 
Che in udirti j con quelle catene 
Non cambiali^ la forte d*un Rè 

Oh &c# (fartt^) 



SCÌL". 
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|d AITO Sn^CONDOX 

4 

SCENA IIL 



Regolo 9 e Licinio», 



A 



Zìv* Al^ofitorao (mkoliH**) 

Con più oncento a rivederci • 
JU/. £ d'onde 

Tanta gioja 9 o Licinio ? 
X/c* O* il cor ripieno 

Di felici fperanze* Infin^^d orA 

Per te fudai . 
Sifg» Per me ! 
He, Si Mi crcdcfti 

Forlè Ingrato così « ch*io miicordafl! (tOt) 
• Grobbiighi oaieinel maggior uopo? Ah tue» 

Mi rammento » Signor • Tu fol mi folli 

Duce 4 Maefiro » e Padre . I primi pailì 

Molli te condottiero - - 

Per ie Arade d'oDor : Tu mi rendelH ^ • • « 
Kfg' Al fine in mio iàvoc di che facefti ? i$t»» 
ìJe, Difeù. la t uà vitji , . . faTiicnte,} 

E la tua libertà . 
Rejf* Come I Outhato-) 
léic' All'ingrelTo 

Del Tempiò ove il Senato or fi raccoglie^ 

Attetì i Padri : « ad uno ad ua gii traili 

Nel desìo di fai varci r 
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~ S C E A III» %% 
it^^. ^ Oh Dei che fento ! ) 
£ co • • • • 

Xm* Solo io noQ fiù • Non £ defraudi 
La lode al metto • Io feci affù ^ ma fece 
Attilia più di me • 

Htf^.Chi? • ' • ' 

X/c* Attilia • In Rjoma 
Fi^a noji v'è d'un Geniror più anunte • 
Come parlò 1 Che difle i 
Quanti afietti deftò i Come compoi* 
Il d olor col decoro ! In qnaiKi modi V 
lUmproveri miichiò » pceghiete « e lodi < 

^e£, E i Padri ? 

ItiV. £ chi refifte ^ 
Agli aflalti d'Attilia ! Eccola : OSktvi 
Come rìde in ({nel volto 
novella fperao^a • 

I 

SCENA IV. 

0 

Attiiia» t Detti» 

Att* A tnato Padre* 

Xlb Pure una volta • • . • • 
i^g«£ ardirci ^ (ftrio te iùrhitk.^ 

Ancor venirnru innanzi ì Ah nou contai 

Te fin ad or fra* miei nemici • 
Af(» loi Padre ! • ' 

lo « tua nemicA I 

£ cai uon è chi folli ^ icme/tfrs»') 
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Jii AtTO SECONDO. 

S'oppone a' miei configli ? 
AtU Ah di giovarti 

Dunque il desìo d*inimicÌ2Ìa è pfova ? - 
Kcg^ Che fai tu ^uelxhe jQuoce ^ o quel che 
giova? * s 

Delle pubbliche cure (con if degno 
Chi t parte ti chiamo? Della mia lorte " 
Chi ti fé protetuiee ? Onde • t • • 
£;V. Ah Signore j 

Troppo • * f • • ^ frdé} 
Reg^ Parla Licinio ! Affai tacendo (come fo « 
* M^iiafidiiEéiidea-: pareva almeno 
Pentimento il iileniio • Eterni Dei ! 
Una figlia I # • « • Un Romaii ì 
Au* PercJiéfon figlia^ . • ^ Ypormi) 
XiiV* Perchè Roman fon io j credei che op* 

Al cno fato inumano««#« ^ * 
il^^t Taci : non è Romano {a Licinio*^ 
^ Chi imà viltà configUa. ^ 
Taci; non è mia tìgUa (ad Attilia^) 
Chi più virtù non à . 
Or sì 4e' lacci il pefo . 
. Per vodra colpa io fento i ^ 
Or sì. la mia rammento 
Pwdtita libertà • 

Taci 8cCi (f^Me^y 



4, ' 



SCE- 



It H A, V* it 

&C E N A V, 

♦ * 
* 

Attilia s 9 Licink m ' 

4tt^ TV/r ^ ^ • ^^^^^^ * ® Licinio ^* 
xYx Che mai di me naiceflè . 
Più sfortunata^ donna 1 Amare un Padre j 
Affannar^ a (tio prò ^ mofltat per lai 
Di tenera pietade il cor trafitto > 

' Sarìa merito ad altri j q a me delitto • 

Xic» Nò t «oniblati j Attilia ^ e^ non pentirci 
Deiroperapietofa^* Altro richiede 
Il dover noftro j ed altro 
Di Regolo il dover : Se gloria è a lui 
Delia vicail4tlpKZ20 i a noi farebbe j ^ 
£mpietà non fai vario • AlHn vedrai 
Che grato ei<:i farà . Non ti fpaventi - 

' Lo idegno fuo : fpeiib Tinfermo acctt% 
'-Di crudele ld*inumana ' 

Quella medica man j che bl rifana • 
Att. Que' rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor : non ò cofUtàà 

Per (oStìt Tire fuc . 
• £iV» Ma dì j vorrefti 

Pria^'uo talGenitor vederti priva? 
Att^ Aliquefto no : mi fia fdcgnato e viva # 
JJt. Vivrà i ceffi quel pianto : 
Tornatevi di nuovo ^ ' 
Begli ocfchij a (èrenar. Se veggo 3 ph Dio ^ 
AleÀi^ia in voi ^ perdo coraggio anch' io # 
Davoijcarìlnmij 

Dipende li mio ftato : 

Voi 
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Arrt> SECO vi>ci* 

Voi fietei nùeiNumi/ 
Voi fiete il mio Fatp ; 
A voftro talenco 
.. .Mi fento cangiar • 
Arctir m'ii^pirate » 
■ Se lieti Iplendece i 
Se torbidi fiete « 
Mifatetremar • 
. , Da vox Uc* (fatte*) . 

S C ÉN A VI. 

. A/tìlid fola • ^ 

■ • ■ * 

AH che pur troppo è. ver non àa mUvt* 
Della cieca (Fortuna 
I favóri « e gli fdegni • O de* iuoi doni 
B'prodiga aii*ccceiì& , . . (fo.) 
' O affligge cor fin che sol vegga opprei* ' 
Or rinfelice oggetto 
SonMo dell'ire (òe • Mi veggo iiitonui 
I>i nembi U Ci el ripieno.: 
]^ chi fa quanti Urali avranno infeno » 
Sepiù fulmini ^ Cono» ' 
£cco il petto >.avvetn Dei ^ 

iKie ferite • io vt perdono s 
Ma iàlvate il Genitor • 
Un* immagine di voi 
- ' In quelPalma ricettate ? 
' Un'eièmpio a noi lafciace 
Dì C^iUijsaj e.di valor* 

Scpiù§ccf (f^arti.) 

SC£.. 
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SCEKA VI. 1^^'- ' 

SCENA VIL 

GaUtria nel PaU%xj» medejtmo 

Redolo Jolo, 



T 



Le tempere del Mar ^ Pire di Marte j 
D'Africa i moftri orrendi j 
£c or tremando il tuo desino attendi ! 
Ah ài ragion # Mai non fi vide oncofs 
Jn periglio si grande 

La gloria mia . Ma qaefta Gloria j oD«l# 

Non è dell'alme noAre 

Un afietto tiranno ? AI pard'ogtf altro 

Domar non H dovrebbe / Ah no ^ De vili 

Quéfto è il Jiaguaggio • Inutilmente nacque 

Chi foi vive aie (klio : e toi da queAo 

"Nobile affetto ad obbliar s'impara 

Sé per altrui » Quanto i di ben la term : 

Alia Gloria fi dee • Vendica quelU 

L'umanità dal vergognofo tiaro 

In cui farla ienza il desìo d'onore 

Toglie il fenfo al dolore > 

Lo fpavento a' perigli > 

Alla morte il terror# Dilata sRegn^ 

Le Città cuflodifct ; alletta 3 aduna 

Seguaci alla virtù : «apgi» in Tua vi v 



« 
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* £ rende l'uomo imitator de' Numi • (mi) 
Per quefta Oimè'.Publìo ritorna, e par- 
Che t-iondo f^avai»ft.fi>beajche rechi? (mi 
A* decifo il Senato ? 
Qual è h (bncmia* ' ' 

\ 

, S CE N A VIIL 

fuh» n Ignpr • . , ( Che peni 

. O l^er ua %IÌ9Ì nai queft» ! ) 
Reg, E taci ? 
|>lMt>.. Oh Dei { 

EHer rauco vorrei ^ • 
Reg» Paria i • ... : 

fub. Ogni ofterta. 
r II Senato ricufk • - 
Reg» Ah dui^ue ì v'mta 

Il fortunato al Ha genio Romano • 
Gt»*ìfi agli Oei • Nomò vìflìito in van»* 
Amilcare fi cerchi* Alt|o uoa reik' 
;^ Che tu (u qiwOeArenet' 

La grand' opra cotapii* parar ccHivieae t 
Pub» Padre infelice 1 « 
Jlf^. £c inieiice appelli ... 
Chi potè 0n che vide 
Alla Patria 
Fub- La PufrÌA adorov ; - 

Piango i taM^cci^ *' a- « 

tei* 
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s c E ir À vm. ii: ' 

S,eg. E* ftnrttù la vita * 

Ci^rcuae à i lacci fiioi. Chii pianger vuole> 

Pianger Publio dovrìa 

La ibrtt di «hi tufce , e oeo la min § 
fub» Di quei barbari o Padre 

L* empio furor ti priverà di viu • 
Jieg» £ U mia (èrvitù (àrà finita « 

Addio • Non mi f^uir • 
'iub. Da me ricufi ; 

Gli ultimi ancitf pietofi ufHcj ? ^ 
ÌL^i^. Io voglio 

Altro da te . Mentre a partir m'afiretto l 

A trattener riauoti ' , 

La fconfoiata Attilia . Il Tuo dolore 
- f ineftarebbe il nùotrioaiò. . AÀi 
Tenera Tu per me • Se torfe eccede > 
Compattfcila o Publio • Ai fin da lei 
Una .virìl eolUnza 

Pretender non fi pnò • Tu la configga » 
D* inlpirarle procura 
Con l'efempio fortezza ; 
La reggi j la confola « e&coadempa 
Ogni ufficio di Padre . A te la figlia » 
Te confido a te Aefib; £ fpero* • • Ah veggo ' 
Che indebolir ti vuoi* Ma^ior coftanza 
In te credei . L*avrò creduto in vane ? 
^Publio ah nq: fei mio figlio » e fei Ramano • 
Non tradir l»bcUa^enie> 

Che di te donafti a noi : 

Sul ca min de* grandi Eroi 

liwwiijocia ajeomjpack > 
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Licinia» ajuco • Ì€9m6fopra>Ì 
Am, Più ipcranza eoa v*é • , (« Baree.) 
Lic» Tutto è perduto . ^«rf diulia») 

jitt» Dov'è Regolo ? Io voglia 
Almea feco partir . 

f enna : i'eccsflò 
Del tuo dolor i'ofi&odereb^e • 
Jtt» fi /peri ^ 
- Impedirmi cosi ? 
Ptt^. Spero che Attilia 
Torni al fin ia fe fìeiià » ^ fi famòieBÙ 
Che a lei non è permelTo . • • . 

Ait* Sol cheibu figlia io iair«ism(m9 «dclff • 

Lafciamì . . " • 

4tt» Ah parte incanto 

Il Gemtor ; 
Bare» Non dubitar ch'ei paru 

Fin che Amilcare c qui • • . 
J/r. Chi mi con%li« « 

Chi mi foccorre ^ AmileateS 
^0i. Io mi perdo 

Fra l'ira e lo Aupot • 
Atu Licinio^. ■ ' 

Itic» Ancora 
Dal colpo inafpettaco 
Rcrpirar non pois'io • ^ 
Publio? ' 
Ai^. Ah Germana » 
Più valore più coftanta • H fato avverfo 
C^ait fi f9m UQeaicòr ci addita f . 

C 



. ij i^-;d by Google 



^ ATTO SECONDO. 

Non àdfgnio di luì » chi non i'iimct # 
Att* £ tu parli così ! Tu ci^»dovrerù 
Imiei trafpt>rti accompagnar gemenxb 1 
Io non t'intendo o Publio.» 

Et io rintcndo . . 
Barcex la fiamma fua • . Batce non patte * 
Se Regolo non r ella . Ecco la vera 
Ogion del Tuo coraggio • ^io|) 
Tuk'^ (Quefto penfar di mel.StcUe che okrag* 
Forie .aBRnché il Senato 
Non accetuJiè il cambia ^ ex poie in opra 
V Tutta l'arte ^ e Tingegno . 

PtéiuJÌ Sabbio in ver d'nn' Airiew^ degno j . 

Am» E pur • • • • 

JPséb» Taci : c m^afcolca • 

Sai che Tarbitro io fono . " . 

Della forte di Barce ? 
'J^m. Il fo ; l'ottenne . • , 

Già dal Senato in dono 

La Madre tua: qucAa cedendo allato a 

Sienor di là tu rlmanefU « 
.fub.^Ot odi ' . ' 

Qual ufo io fòdel mio^donuniQ • Amai 

Barce piò della vita 9 

Ma non quanto l'onor t So che un tuo pari 

Creder noi può : ma toglierà ben io ; 

Di sì vili ioipetti 

Ogni pretcHo alla calunnia altrui # 

Barce > libera Tei : patti con liti # - 
^Barc* Numi ; Et é ver 

* ^m. D'Ulta vinò d rat» (paft§^^ 
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^ C E N é rx. 4t : 

ft$è> Come s'aina £ra noi 4 Barbaro ia4>ata f 

S C E N A X. 



UcinU t Attilia i Marce ^ kT 

» \ 

% 

Att» T r Edi n Gtiidlel come m larcia?(0 L«- 
Barc,\ Udifti cimit » che mu tode,') 
■ Come Publio parlò?(4<< Amilcare c«me fo' 
Att» Tu noQ rifpoiidii ( a Lkimo > f/r^» . ) 
J*i:^.Tb non m'odi Idol mici {ad AmiLwe,) 
Am, Addio fiarcet m'acccodi • ( riftluto par" • 
Lic. Attilia^ addio • {cme fopra*) ^tenda • 

Bare, f ^ 

Lic' A falvarti il Padre • (Ad Attilia» ) 

Am» Regolo a coorervar • ' Barce • ) 

Att- Ma per qu al via ? (a Licinio . ) 

3a9e» Ma come ? (ÀI Am kart • ) 

Lic» A* maliedreml («4 Attilia •) 

Dia Ij eftremo rimedio • ' * * *. 

Am* Abbia rivali < « BaHt • : 

Nella virtù quello Romano orf oglio • 

Att* £flér teco vogl^o'^* ( a Licinia • 3^ - 

JE^iirc* Seguirci io voglio • ( ad Amilcare. >. 

Lic* No : per ce tremerà • {ad Attilia • ). 

Am, No : rimaner cu dei • (a Barce»X .. 

Barc' Ne vuoi Spiegarci l (ad Amilcare • 

4^/*Nè vi)0Ì ch'io Appi» aliBea,,.(« UthifiO 

C a.. Z./C- 
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4t^ JTTO secondo: 

' iàc* Tutto fra poco LéA dttiUa» ) ' 

Saprai. ' 

Um» fidati i; me • ' (4 Bàra • ) 

Ue» Regolo in Romà * 

trattenga j o fi inori * (par té») 

'^f»» Faccia pompa d'Eroi i' Afirìca ancora . ~ ^ 

{S*incsmmtna ^ e poi ^ rivolgt»\ 
So minore è io noi l'orgogjUo « 
La virtù non è minore • ' ' 
Kè per nòflà via d'onoré ' 
E* un'incognito fencier . " ' • - 

, Xui^gi^n^or dal Campidoglio ' 
:i!ìU^ ;.ti^Vrfon' alme a queftc eguaU » 
Pur del rcfto dfe' mortali 
Att gii Dei qualche peoiìer • 
• Se &€• <ifl4.) 

se B N A xi 

:^/r. T) Arcar 
^^fc.JD Attili»! 

Jjfc» Chei)offiamo rp<rtf . • j, 

4//* Noi To • Tumidti 
Certe a deftar corre licimt .* e oUiefit ^ . 
ElTcì' pomjo funefii ' - - 

^AUa Patria, &alui: fcn^ che il . P^re 
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iafC, Analcare (br|)rero , / . . ^; 

Dal graoj'attQ di Publio 4 e punto ipibme 
Da* fimproverì fuoi » mea generoTo 
Efler non vuol di lui • Chi ia clic tentai 
£ a qual tirchio s*efpone J / "... 

^f/f II mio UciotO ..11.^:*, 
■ Deh (ècondatc oh Dei ! , . 
Marc» Lo Spoìb mio . 
Numi aiuftete ! . 

Io iKMi ò fibra in {«ili! 

Chenonml Ui^mi^ 
Air** Attilia, 

Non dobbiamo ayviUcci • Alho più cbftto 
£' adefl'o il CicI di quii che fu ; ii vede • 
Pur di ^teraoza uo raggio • ' 

Bìtce» è ver; ma nou mi dà GOtlggio^ 
Noo e la mia ^eranta 
Luce dì Cxel ièreno y ,, 
Di torbido baleni» 
£' languido fpleador • 
Splendor che in lontananiaT' 
Nel comparir ù cela i' 
Che il rifchio , pjo > jwfv^f^ 

Ma non lo À minor 4 - ' . 

No«&c^(|4r/Ì5 

S C E N A XII. 

• « , _ fiarcé fola . 

RAflìctirar procuro ? 
. . L'alala d* ^tiilia opprifila , 

w cóniìgliaiuio * i |ì^en» Jo Jlcia . 
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44 . ATTO SECONDO 
Lhhì a(£u pià coraggio 
Quando mena fpcrai : La tema incerta. 
Solo ailor m'a^ i ggea à^m mal futiiro ; 
Or di perder pavento un bea ficuro » 
S'efpone a patderfi 

Nel mare infido , * • 

Chi l'onde inftabilx 

Solcando và« 
Ma q uel fommergcrii 

Vicino al lido 3 

£' troppo barbari 

Fatuità . 

\. S'cfpoae&Ct (farad 
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ATTO TERZO 

S C E N A I, . 



* 0 



Sal4 -terrena corrifpondente 

a* Giardini » ■ 

Redolo , Guardie ^fncMte » 

c fot Manììo . 



M 



A che fi Ti ? Noli Teppe 
Forfè ancor dei Senato (vi;) 
Amilcare il vaief?Pov*c? fi tiro# 
Partir convien . Q^i che fperar per lui ^ 
Per me non v'c più che hratnar, Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora • Ah vieni» 
Vieni amico al miò feno • Era in periglio 
Senxa te la mia gloria-: I ceppi miei 
Per te confervo ; a te fi deve il Irutto , 
* 'Delia^miAfehtavicà» 
MAn, Si : Boa tu partì • 

Sì Muanoi ti perdiam • 
Ktg* Mi perderete ' ' 

S*io B9D pattini ♦ " 
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AÌ4»..AIt: p«rchè.aiai-s4 tardi 

Incomincio ad alarti ? Altri iìa'otl ^ 

]LegolQ > non,av^ 

Pegni dell'amot mio »- fc hon.riiaeftì • 

Reg. Pretendei^De^ maggiori ^ 
Da un vero amicò io non potea i ma puft 
Se il generoiò ftfbftlio altri vuel daciie $ ^ ' 
Altri ne chiederò # " • • , ■ 

''mfii.v^:^ ■ ■>'•< '•■ ->'-t 

JLeg» Compito 

Ogni dover di Cittadino » alfine **- {tm) 

' Ali iovvien che-^fon-Padre. lo iafeio in Ro- 
Due iìgli (il l'ai) Publio^Sc Attilia: e quelli 
Soa «iel mio cò^j d«po la Patria s il pnAe« 
Il più tenero affetto • Ifi ior ttaluce ' ' 

. Indole non volgar ma fono ancora 
Piante kuMtfù» ». #^ cuìtor prudente 
lAibbifognano entr.ambi t II Ciel non volle 
Ghc l'op«ra i» «onipi0$ • Aii Ctt ne prendi 
^er me pietofa cura : • 
Tu di lor connfotft 1 ' 
la perdita compeuiii ! Al tuo bel coré 
Debbano 9 e a* raoi configli ■ 
La gloria il Padre • e TaiGllenu i f t 

Jiiétni Sìy tei prometto « I preìiofi Germi 
Cuftodirò gelolb * Ayranuaiia Padre ^ 
Se non degno così , tenero almeno ^. - 
Al pariii ter DeUa^ virtù Romana- ' 
' Io lor le tracce additerò • Ne molto / 
Sudor mi cofterà « Bafta a quell'almi^ 

Pi Uel deiìc^già ^ naturai acficCe » - 
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s e M if À ^f^•v^ ^ 

Oc Ù pià BOB mi rcfta • . • r:; '.>: 

scena;' iti^^l V 



Tub, ll/r Anlio! Padre ! .= „ - ' iZ. 
Bag* jLYx Che avvenoe » >• , > A 
Fk^. Roma tutta è in tumuIto>Il Popol fironci' 

Kob fi vuol eh* ta patta* , ■> t'-v : 
' K^^* £ &>(à vei'a : w •■.••.^.^ 

CkupiKivergogoQfii CABihi» ) > > . .'t^. 
- Fofl'i RoQui hramstf ,r. • ^1 

fuk* No : caolino y opace 

Homa ttoa vuoi : vuoi che tu f«{U t 
tieg» Io ! Come ? 

£ la proòidQà £ il giuMinMito \- -s. 

Grida che BOB dtiii 

A* perfidi Tet bar • ' > \. . 

Rtgt Dtmque un delitto - • • -h 

Sottfa è dell'altro • £ chi iàrà più f co 

Se l'efcmpio e difcolp* * * ' * • 
f ff^» Or ii radiUM 

Dtgjii Auguri il collegio . Ivi deetfìr v. 

Il graadt^bioefièlidetPQv ^ 

Uopo di qucfto .. • > ' ^ 

Oracolo b inii^ .sSoishft proottfi ^ 
Voglio partir * Potea ■ ^ ';4 , 

Ddla pace 4 o del cambio 

Koip^ 4«|ihm: «i £M ma ntora» . " 
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SCBlfA tu.: 

SCENA III. 

R^S^ P Tanto or cofla in Roma , (dei) 

TaiHoorfi Aida a confèrvar la fe^ 
Dunque ... Ah Publiolfi cu rcOi? £ si tran- 

, Tutto 1 jafci airamica * 

D'affiftermi l'onor? Corri ! procura- ^ 
Tu ancor la mia patteiwa • £flèr vorrei 
•Di sì gran benetìcio . , i 

Debitoread un figlio # , _ 

i'^^. Ah Padre amato j , ^ 

Ubbidirò ; ma • • . « 
JReg. Che ? Sofpiri i l/niegn» . . 

QiieUbrpiro iaria d'animo eppseflo | 
Fub. Sìs locottfeflb» 

Morir mi fento • * 
Ma queRo ifleflb 
Criidcl tormento - > 
^ E'W pia bel merito 

Del mio vaior # ^ 
Qua! 6cri(5cio 
Padre farei - 

Se fofle il vincere 
GH afiettt miei 
Opra sì facile 
Per qucfto cor ? ' 
' < • . . . ^ >.Si&Cr Qiarteò 

C 6 ^CE- 
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5b ATTit TMAZO: 

SCENA I V. 



Rteolo 4 Amikdre • 

JtV 



^fg* JtV'Sciiza che parli » imeiido 
Già le querele tue • lion ti igomeati 
1\ moro popolar : RegoloiQ'HoaoA 
Vivo nojii rsfterà • *^ • -'«* 

Kon fo di quali ' 
Mòti mi vai parlando • Io querelarmi 
Tcco non voglio ; A fodcileniio vedai 
Che folo al Tebf* miifz ' . 

Non nafcoQO gli Eroi : 

Che vilbno alme gran<di anche fra 
ÌR^*^» Sia . Non è qiKrflte il tempo' 

Di inutili concei'c . I tuoi racdógU : . 

!jr'appreAa alla partenza • . ^ ' 
jim» No . Pria m'odi ; e rlipondi • ' 
Jitg* ( Oh iòiFcreiizft *! ) ' : ' 

jim, F gloria l'efler grato t * ' ' = ^ 
Xei* L*è^flèr gratoré>tM^ . M< |^ sì|<»é« 

Quefto dover s'adempie ; " • ' .'• ' 
' , Ch'oggi è gloria il compirlo p ' '. ' . 

• Coftaflè un gran periglio ?' ' \ ' ' • ' 
Reg'A il merto allora ^ * 

D'un iiluftre virtù. ' ' ' ^• 

^x». Dui^iit Àòìf puoi- • - 

QucQ/i in«u9 i»mm • Odi i Mi rende 
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La mia Barce il ma 6^i^ t t f^} i 
Io gcnerofo ancora 

Vengo il padre a faIvargU:e par 4B€fptOgO 
Xìtt. Cateto al iuror • ' 
JL<yj. Tu! Vuoi Tal vanni I, , 

J^g» Cotne 1^ 

A te laiciando 



Agio a fuggir . Qitelti c^^^odi ad arte j 
Allontanar fatò . Tu cauto-» Roffl» 



Che fenza te con (ìmularo f. y X 

Quindi l'ancore iafipialga^ . 

(Barbaro l)^ 
^OT.iL ben- dici > . 

Ti forprende l^ofterta • . - > ... • d 

^09. L'avrefti 

Afpettata da me ì .. 
Kt$* No • • . . . . .« 

jAm* pur la forte .. 

a.^. Si vede . . * • , • 

Andate * ■ • ? . • ^ , . - > 
Cuftodi..-. 

ii^g. Alcun non pMT^*,, . . ^ «Mf/r«iW 

>li99. Perchè ? 4.»; ''. • ' ••' > • 
Gr«o io tifono - » .• ir/ ? 
Del buon voler; |i|ave(<Ò^cchi ' ■ 



« 4 
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|i ATTOìTEtiZO ; 
La mia pietà? 

M^fg* No : ci dicnpiango # Ignari 

Che Ciz virtù • Moìkar virtù pretendi 2 

£ me 5 ia.patm tsa^ te fteffo ofieudi • 

Io 5 - . ' ' 

lle;^. Sì • Come dirponi 

Della mia libertà ? Servo fon^io ^ 

Di Cartago ^ o di te ? 
!^ig9*Noa è tuo pefa 

L'craminarfe il beneficia • • • • ' 
grande 

^11 beneficio in ver 1 Kendcrmi reo > 

Profugo 3 mentitor • • • • 
édm^ Ma qui fiiratca- 

Del viver tuo* Sai che fiipplizj atroci 

Cartago t'appre(tò ì Sài quale £:em£»io 

Là fifaràdi te? * . 
Jieg. Ma tu conofci 3 

Amilcarej i Romani i ' 

Sai che \avon,d onor ? Che cjiiefto foto 

L' fprone all'opre Wr ji miiura j ometto ? 

Scnra cangiar d'afpetto - - 
. Qui s'impara a mcurir « Qui fi deride ^ - 

Pur che gloria produca j ogni tormentQ ! • 

£ la foia viltà qui fa fpà vento « 
lilw. Magn fiche parole ^ 
.Sdkt ad udir « Ma snopportimo è meco 

Quel faitofo linguaggio • I o lo che a tutti 

La vita è cara : e che tu (leflb • • • 
Keg. Ah troppo 

Di mi^ paiien^a abufi » I legtu ^preHa y 
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. S C B U A. ir. 4fj 
H aduna i tuoi feguaci : 
Compìlcvil tuo dover ^ Barbar^ j e taci # 

Am. H purrìntrcpido ? 

M* infulta audace t 
^ ' Chiama pur barbara 
^ * La mia pietà # 
Sul Tebro Amilcare 
T* afcolca « e tace : 
Ma preiio ia AtrkA 

se E N.A V. 

Keiola , poi Àtiilia • 

Keg* T? Publio non ritorna ! 

Jlj £ Manlio • • • Qìmè l Cbe f«chi 

Si irct colora Aculia • ( mai (i lieta ^ 

^/r. li aoftHi face 

Già dipende da t.e : già cambio » o pace 

fida a* configl i tuoi 

Roma flou Vuol i ma fimaaer tu puoi • 

eg. Si : col roflor . • • 
4it^ No : £u cai.piiiMio il ia^cro i 

Senato pronunciò • L'arbitro fei ^ 

Vi partir » 4ÌTeRtt • Giuf^fli in ctpfi. 
. . Né obbligar può fe fit^o 

Chi ìihwo^m , . 

Ji^g. Libero è fempre , / 

Xhi£ipft&/i«» La Tua viltà conTcnà 

Chi 
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^4 , Jtra rsAZ0i 

. Chi ^altrui fom accula • . ì ^>.'/ 
I« giuf A i perchè voUi s ^ 
^Vfitglio partir » pecche giurai • 



SCENA VL r 



» -1* 



V 



IVx Signori lo rpeti 

Jl^^. B cte pocri vietarlo ) 

JftH» Tutto il Popolo. oPad|:e«^*af4Cto or- 
Incapace difren . l'è r impedirti • ; (mai 
Il paflà^o alle na^vift^n' un s*a&ecta " . 
Precipitando al porto : e Con di R,oni4 ' 

Già l'akre vie deTeru • 

E Manlio ì . • * 

Che ardika opporli ancori ■ ^ 
Al voto untverral . Prega ; n&Mec»a $ • 
Ma tutto inutilmeate v Alcun non Vodft », 
Non rubbidifce aleno . CreCce a tnooteiUl 
. La furia popolar • Gia/uled^o - 
Ai pallidi littori - 
TrtDiMi lelciuri t e aoH tktovioXfoiù - 
• In tunnulto lì fiero - ». . ' 

. filèoiitorì il Confdare impero > : 
ÌLii» Atcilia^addio* PuUioiiai fiegui. (i» a/* 
.Att» E dove ? ^ • ( to di partire , ) 

Rei» A focorrer i-4mico • U fuo delitto ' ^ 



f 
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L'onot di mie^ catene * - uikà9* ) 

A partire:o,a fpinr-fa qa^e arene* {,pkf^ 
AtU AhPadrej>ah aOi- Se cu milarci.» {pian» 
JBieg» Attil h\/feriotmafenx^ fdegH0,)(^end9*') 

Molto al nome di figlia * . 

Al Teflo * 8c all' età fin or donai • 

Bafia s fi piwife-afiài <• . Per iovolaraù 

D'un gr^o trioni'o il vaaco » 

Non congiuri c<m Roma «oche il tuo piatì» 
Att^Kìx tal pena èpcr me>.« ijiome /o£ra*)(tQt 
Rej^' Ter te gran pena 

- £* il perdermi « lo& • Mà tanto cofta ^« 
^ L'onor d'eflèr Romaaa. 

i^//. Ogn* altra pr©?* 
Son pronta . . • 

Reg» £ qaal ? Co' tuoi «onfigli indrai 
f orlò iu i Padri a regolar di K.omi 
In Senato il deftin Con Telmo in fr«nt<| 

> Foriè i nemici a debellar pugnando 

Fra l'arn^i fuderai ? Qtylchc difàftfa 1: « 
Se a (bfirir per la Patria atea nenr fei ^ ^' 

- -Senza viltà ; Dì : che farai per lei ? • 
Att* E' veV.« Matai colbliàa.% • • ' -^ì 
Reg, E' dilHcii virtù* Ma Attilia alfine ^ 

E* mia figlia , e Tavrà ♦ ^ ( paftiìidi J 
4//» Sì » quanto io poflà* • ... . 

Gran Genitore l'imiterò* Ma* • • Oh Die ! 
"> Tu mi ialìà fdegnatoi v ^ 

Io perdei 1 amor tuo • • ' ^ 

M.fg' No , figlia : io t*aiBo i • * * . ' ^ 

lo /deiinau) Aoa ion-^.l'feÉi^e.iiipegna 

Quc* 
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ftf ATTO TERZO. 

QueAc aihpleiTo da eie. Ma queAo ampleflb 
Cofìatiza , onor^ noti debboiexza infpiri • 
Att* Ah ibi Padre» mi lalèi : e ooa fofpìri l 
R^S* . Io fon Padre ^ c noi farèì 3 , 

Se lafciaffi a* figli mei 
, . Un* efempio di viltà • 
* Come ogn' altro ò core » petto : 
Ma vailàilo è in me rafletco i 
Ma tiranno in voi fi f à • 

, Io fon &c# 

SCENA VII- 

, poi Barce • * ' 

/^//* Q U coftanza e mio cor* I>eboli aiFetò* 
O Sgombrate da qucft'alma; inatidicc 
Ormai fu quefì» ciglia » 
lagrime imbeili . Ai^i ii pianfe : alTai *.. 
Si palpitò • La mia virtù WxU 

Sorga al paterno fiiegno : / ' . ^ 

Et' Attilia non (ìa 

Il ramo ibi di gr^n pianta indegno • • 
J^r. Attilia ^ é duQ(^utf ver ? Dunque a dif- 

Dei X-'opol » djcl Senato « (petto • 

^ .Degli Auguri » di noi> del Mondo incero 

Regolo vuol partir ? . 

' Att, Sì • (f»n fermtKO^ • ) 

Hate» Ma che infano 

furor ? . . . . • . . 

/itt» Più di rifpetto , ( .carne fofrA" ) 

* 
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' SCENA VHi 57 
Safe^ Come ! Del padre approvi 

. Uoflinato pender ?- ' 
4tt. Dei p«dre tdor» 
La coihnte virtù • 
Bare. Virtù che a* ceppi ^ . 

Che all'ire altrui ^ che a vergognofa motte 
Certamente dovrà . : • 
' ^^//•Tacì.Qttei Qt^^^^i/ imencrifce di nuéV9.) 
Queir ire ^ quel morir ^ del Padre mio 
Sann trionfi • 
Barc^ £ tu n' efulti? 

Att. COh Dio I ) Qtange . ) 

Capir nou fo« • • 
Att J^on può capir chi nacque 

In barbaro cerren per Tua fventurA > 

Come al paterno vanto 

Goda una figlia» _ • 
Métc^ £ perchè piangi intanto ^ 
Att^ Vuol tornar la calma in fenoV 

Quando in lagrime lì rcioglie 
• * Quel dolor che la turbò • 

Come torna il Cielfereno j ' 
Quel vapor che i rai gli toglie 
Qiuiìdo ito pioggia fi cangiò • 

Vuol &ct ifarte • ) 

SCENA Vlii. 

Banc fola • 

CHe ftraife idee quella pcodnce io K^ma 
Avidità di lode* Invidia i ceppi 

Manlio del Tuo rivai 1 RegoK» abborre • 
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yl ATTO TERZO i 

La pubblica pietà ! La figlia efiil Ci 
Hello fcempio delPadreI£PttbUo (ali quella 
£' caio in ver^ che ogni credenza eccedc> 
£ Publio ebro d^onor m^amà : e ni]i cède ^ ! 
Ceder l'amato oggetto 3 . ^ 
. Ne fpargere un fofpiro j 
Sarà virtù: rammìro :. 
Mi non la curo in me • 
'X3i Gloria un^ombra rana s 
In Roma è il rolo afretto i 
Mi Talma mia romana 
(Lode 

CtdctfifCi (f^rte^X 

SCENA IX. 

k — - 

fenìci mé^HÌ^cifu le, ritte del TeperéiNaol. ' 
fruite nel fiume per l^ÌMbafco di RegoU • 
;, J^9Ht*.€be cfttduqeSkipià vicina dì quei*: 
Je . P<fJ>eÙ imfffirofp che impedì/ce ti paf» 
faggio tflle navi, Jtfrisani ful^ m^ejini^p. 
linfricpjfijijf^l 



té.. 



Idanlin 9 c Licini* *. 

« 

Roma oon y,uoÌe • 
Màn, £c il Senato i* Et io- 
Nou fiam prte di Roma ? 

lÀC, li Poppi CUCCO 

Af«/». ì^QXk la più faa ' ^ •- ' • ' Lk* 
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ZJc» Almeno " 

ÌÀ Tùen crudel . Noi coafèrvar vegliaom 

Pieni di gratitudine « e d'aiaQrc . ; - 
• A Regolo la iòta '/ " 

Man» E noi l'onora 

Lic' Vonor . • • 

JUaa» httU s Io non venni 
A garrir teco . pl.à : libero il var^ 
Lsuci cìafcuno • ' ' .(aipópti»»]^. 

tic» Olà : neilùn (ì pacca • (,al fi^dejimif ^ 
Io l'impongo • 

Lic, lo lo vieto • 

JUaHé Olk Liciilio ^ 

Al Confole d'oppociì i 
Z,ìci Ola al Tribuno 
. D* opporfi Manlio 
Jldan- Ór $ vedrà . Littori , ^ 

Sgombrate il paflo . ( / Littm ÌMHétliumi ' 
fék'll fi^s3(^d9 U Scuri tftttano au'oanx.arji,} 

Difèndete o Romani • ttU popoU cbt fi mei". 
JUMti" Oh Dei 1 Con 1 armi ( te in difesa • 

Si refiAe al mio cemxr 'iaqnefta guiU 

La Maefti • • • 
^fV- La MjcAà di Roma 

Nel Popolo' nfieck ; £ cu i'oloraggi 

Conirailando con Ini • ^ 
ilf«»« Dunque « o Quiriti XàL ft^ak^^ 
fof. Regolo refii • ' ' 

Jdsn* Udite • 

XaTciate che ringauio i$ naBÌf«j(U • 
fijf.JUgi nego!©. 
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ihfaii* Ah voi • • • • 
Fof* Regolo redi . 

SCENA ULTIMA. 

Redolo « e fi.co ttuti • 

%e£* "O Eg*^o '^ft' * l'afcolto > Et i« 
JlV Credes deggio « ne ùtiio i Una 
Si vuol ? Si vuole in^aoma ? (perficìia) 
Si vuol d« me ? Quai Popoli or produce 
Quefto terren ? Sì vergogiiofi voti 
Chi formò : Chi nutrilli? 
Dove fono, i Nipoti 

De* Bruti j de' FabrizI , e de* Camilli ? 
Regolo reftil Ali per cjual celpa^ (Quando 
Meritai l'odio voftro » 
£/V.E'*il noftro amore , 
Signor 4 quel che preteade 
Frai^er le tue catene • 

. Reti^c^o che Tara ? QueAe mi fanno 

De* polari l'eièmpio j , . 

Il rofiòr de' nemici ; ' 
. Io fplendór détk f aCria ^ fi pià npa Ìob» 9 

Se di quelle mi prive « 

Che uno fchiavo fpergjuro , e fttfgitìvo • 
Xutf. A* perfidi giurafti : 

Giurafti in ceppi ; e gli Auguri 1 • • " ' 
Rtg. £h idcUmm'' ' 

All'Arabo , & al Moro . ' . 

ideiti d'iat^èdeltà precedi jadcgi^ i' R«* 
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^ SCEWAVLTIMA.^ 6i 
Rema a' Atonali a ferbar fede infegqi* 

L!c' Ma che farà di Rama ^ • 
Se perde il Padre Tuo ? 

Rt^* Roma rammu;ui j 

Che il fuo Padre è raortal:chc al fin vacHIà 
Alidi' ei focto Tacciar : che £eate alfine 
Anch' ei le vene inaridir : che ormu 
Non può veflar per lei 
Ne fangue ^ ne ludor : che non gli refìa 
Che finir da Rouiano* Ah n'apre il Cieja 
Una fplcadida via : de' giorni miei 
Poflò l'annofo flame 

Troncar coti iude : e nu volete insanie l 

. No: poffibilnon e* De' mici Romani 
Ccnofco il cor . Da Regob diverlb 
Pcnfar non pyò , chi reipirò nafccndo 
L'aure del Campidoglio # OgQ'iui di voi 
So che nel cor m'applaude : 
So che m'invidia : e che £ra*iiioti ancora 
Di quel che l'ingannò tenero ecceflb^' 
Fa voti al Ciel di poter far l'iftcdo • 
Ah non più deU>oieua« A («rraa terra 
Queir armi inopportune : ai mie triosàfo 
Più non tardate il cerio > ^ 
O Amici, o Figa, o Cittadini t Amice 
fa vor da voi domaode : 
Eforto Cictadin ^ P^adre comandò • 

jitt. ( Oh Dio i Ciafctin gli l'ubbjdilce 1 ) 

Fub.iOhiyioì . 

Ecco ogni dtflra inerme 1 > 

IiV. £cco fgombro il ^eittjct « 

A c^. Grazie vi rcado . " PtA« 
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4t ^\ JTTO TEKZOi 

propiij Dèi. Ubero c il paflb • Afcendi 
Amilcare alle ni vi . Aach* io non tardq 
fieguo i paili cai • sà.là nave.) 

Am rAliui comincio ad iavxdiarcoftuiO Sale 
Keg^ Romani^ addio • Siano i congedi eflremx 
Degni dijnoi* Lode agli*Deii vi lafcio^ 
£ VI lalcio K.omani • Ah confervace 
' Illibato il granno^tie : e voi farete 
Gli arbitri della Terra ; e il Mondo intero 
Rotnafi diventerà • Numi cudodi 
Di qiiefV almo terren > Dee procettrici 
pellà (lirpe dj£neaj> contìdo a voi 
Odetto Popol d'£roi j fiàn voilra cura 
Quello fuoi > quefti tetti > e qucAe mura t 
fate che Tempre in effe 
' La Coftanza , la Fé^ la Gloria alberghi 
; La Giu(li2ia ^ il Valore • E Te giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun Aftro maligno intìufll rei ; 
Ecco Regolo o O^i : Regolo folo 
Siala vittima vodra j e (1 coniami 
Tutta Tira del Cicl fui capo mìo : 
Ma Ro(xia iilcfa Ah qui (i piange! Addio» 
' CORO DI ROMANI. 
Oaor di queda fponda 3 
Padre di Roma^ addio : 
Degli anni p e dell^oblìn 
Noi trionfiam per te • 
Ma tropp» coda il vanto ; 

/toma ti perde intanto • ^^"^ 
£t ogni età fecondi ^y'^^^ * 
Di Regoli (Mft C i /^y: '-^ 
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